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1. Introduzione
Le cornamuse, aerofoni “a serbatoio” o “a sacco”, diffuse in decine di varianti dal nord Africa alla
Svezia, dal Portogallo alla Russia, fino ad arrivare al vicino medio oriente, furono regine della danza
e della musica popolare per almeno duemila anni di storia europea, presenti nelle comunità rurali in
ogni occasione rituale: matrimoni, funerali, questue, feste laiche e religiose. 
In ogni regione esisteva una cornamusa, legata ad un repertorio specifico e a danze tipiche della sua
zona di  provenienza:  se  con le  zampogne del  centro  e sud Italia  si  suonavano le  tarantelle  e i
saltarelli, con la cabrette dell'Auvergne (Francia) si suonavano le bourrées, con le gaitas galiziane e
asturiane (Spagna) le xotas e le muñeiras, con il biniou bretone le gavottes e gli hanterdro, con la
sackpipa svedese le polske, e via dicendo.

La sua fortuna e diffusione si deve a due fattori: la cornamusa è uno strumento dal volume potente
ed in un mondo senza impianti di amplificazione (microfoni, casse, mixer), era facilmente udibile in
situazioni di festa all'aperto (piazze, aie, prati). Inoltre, la presenza del o dei bordoni, garantiva una
sorta di “accompagnamento” armonico, un tappeto sonoro che riempiva di suono l'ambiente.

All'inizio del ventesimo secolo, però, le cornamuse caddero improvvisamente in disuso a causa delle
profonde trasformazioni economico-culturali che hanno caratterizzato quest'epoca, in primo luogo
la grande industrializzazione e la conseguente migrazione dalle campagne alle città.
Il  principale  motivo  della  scomparsa  delle  cornamuse sembrerebbe però dovuto alla  diffusione
planetaria  e  all'enorme  successo  di  un  nuovo  strumento,  inventato  nel  1829,  più  completo
armonicamente  e  che  poteva  anche  fornire,  attraverso  l'uso  dei  bassi,  un  accompagnamento
ritmico, ideale per suonare le nuove musiche alla moda come il valzer e la polca: la fisarmonica. 

Questo  profondo  e  repentino  cambiamento  fece  si  che  le  cornamuse,  non  solo  diventassero
desuete all’interno della cultura e della musica popolare, ma che in poco tempo se ne sia persa la
memoria collettiva, tanto che oggi imperano, almeno nel nord Italia due brutti luoghi comuni:

 le cornamuse sono due: la zampogna e la cornamusa scozzese.
 la zampogna si utilizza esclusivamente in inverno per intonare le nenie natalizie tipo “Piva

piva” e “Tu scendi dalle stelle”, guai a tirarla fuori d'estate che porta pioggia e temporali,
mentre  la  cornamusa  scozzese  si  utilizza  in  guerra  e  spesso  ai  funerali,  soprattutto  nel
medioevo. Non esiste infatti film sul medioevo scozzese, nel quale non sia presente almeno
una scena con cornamusa.

Si tratta effettivamente di due luoghi comuni, o come si direbbe oggi, di fake news, primo in quanto
le cornamuse non sono due ma, come vedremo poi, circa una sessantina e poi perché, se è vero che
erano  sì  strumenti  legati  ai  vari  momenti  rituali  dell'anno,  quindi  sicuramente  suonate  per
annunciare l'arrivo del  Natale,  erano utilizzate soprattutto per accompagnare il  ballo  durante le
feste perlopiù estive. 
In Scozia, invece, la cornamusa arrivò solo in epoca moderna, verso la metà del XVI secolo.
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Un altro fattore che ha portato quasi all'oblio questi strumenti è che, appartenendo alla cosiddetta
cultura popolare, la loro esistenza era legata unicamente alla trasmissione orale sia della tecnica
strumentale che del repertorio.  I suonatori erano infatti, nella maggior parte dei casi, musicisti non
professionisti, appartenenti alle classi subalterne che quasi sempre non sapevano leggere e scrivere
musica e comunque appartenevano ad un mondo culturale dove non c'era bisogno di trasmissione
scritta. Il “sapere” dello strumento avveniva di voce in voce, dal maestro all'alunno.

Proprio questa “improvvisa” trasformazione musicale, il passaggio alle fisarmoniche, determinò il
fatto che, per la prima volta, un'intera generazione di suonatori popolari rimase senza allievi.

Successe infatti  che in molti  casi  gli  ultimi suonatori di alcuni modelli  di  cornamusa siano morti
senza  trasmettere  a  qualcuno  il  proprio  bagaglio  culturale  e,  data  l’assenza  di  trascrizioni  o
documenti sonori, si sia quindi perduta per sempre la conoscenza di quello strumento: fu così che
avvenne ad esempio  nella  “zona delle  quattro  province”,  nell’estremo sud dell’Oltrepò  pavese,
dove  la  cornamusa  che  accompagnava  un  oboe  popolare  chiamato  piffero,  la  musa,  venne
sostituita a cavallo tra gli anni ‘30 e ’40 del ‘900 dalla fisarmonica. Il piffero è ancora oggi suonato in
quei luoghi, ma l’ultimo suonatore di musa morì negli anni '50, senza essere mai stato registrato e
non lasciando testimonianza di come la musa accompagnasse il suo partner.

Musa e piffero anni 30 Piffero e fisarmonica oggi

Fortunatamente già nella seconda metà del '900 un rinnovato interesse per le tradizioni e la musica
popolare, comunemente chiamato folk-revival, ha riportato alla luce gli strumenti e il repertorio,
laddove questo fosse recuperabile.

Prima, negli anni ‘50 e ‘60, furono avviate le ricerche da etnomusicologi come Alan Lomax, Diego
Carpitella, Roberto Leydi e molti altri, che registrarono e documentarono attraverso foto, filmati e
trascrizioni di melodie, gli ultimi suonatori di cornamusa, in seguito dagli anni ‘70 vi fu un vero e
proprio rifiorire di gruppi musicali e singoli musicisti che inserirono le cornamuse nel loro organico
strumentale.

Ciò ha determinato in alcuni  casi  la sopravvivenza degli  strumenti,  in altri  una sorta di seconda
rinascita.  Un po' in tutta Europa nacquero festivals e folkclubs dove si ascoltavano i suoni ritrovati
delle cornamuse e dei repertori ad esse collegati.

In  questa  piccola  e  sicuramente  incompleta  dispensa,  cercheremo  di  ricostruire  la  storia,
l'organologia e la diffusione delle cornamuse nelle musiche tradizionali conosciute come “folk”.
Forniremo inoltre una serie di link a siti  e video di  youtube dove poter vedere ed ascoltare gli
strumenti che mano a mano citeremo.
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2. Etimologia
L'etimologia del termine "cornamusa", che definisce questa famiglia di strumenti, non è del tutto
chiara. L’ipotesi più accreditata è la derivazione dal francese antico “cornemuser”, cioè suonare il
corno. Pare invece non avere affinità con la parola “musa” intesa come fonte ispiratrice.

In italiano, in realtà, il termine più corretto per chiamare questi strumenti sarebbe “zampogna”, dal
greco  “symphōnía”,  “accordo  di  suoni”.  Nell'uso  comune  questo  termine  indica  però  solo  gli
strumenti del centro e sud Italia (zampogna a chiave, zampogna a paro, zampogna zoppa, ecc.).
I nomi propri delle diverse forme di cornamuse derivano spesso dal latino. Qualche esempio:

Cornamusa delle Alpi bergamasche: baghèt - da “baga”- borsa o otre.
Cornamusa dell'Appennino parmense e reggiano: piva - da “pipa” - canna.
Conosciutissima cornamusa scozzese: highland bagpipes “Bag” - borsa o otre, “pipes”  canne.
Cornamusa svedese: sackpipa - anche qui da “sacca” e “canna”.

3. Organologia e funzionamento
Una cornamusa, o zampogna, è un aerofono, composto da un otre o sacca nel quale sono inseriti
diversi tubi.

 un tubo di insufflazione attraverso il quale si gonfia la sacca. Questo tubo può essere tenuto
in bocca dal  suonatore (insufflazione a bocca)  oppure essere collegato ad un mantice o
soffietto che il suonatore tiene tra torace e gomito azionandolo tramite il movimento del
braccio.

 uno o più tubi con presenti dei fori chiamati chanter (“diana” in italiano), attraverso i quali il
suonatore produce una melodia, come succede in un flauto o un clarinetto.

 uno o più tubi senza fori che producono una nota unica e continua, un pedale che funziona
da  accompagnamento  armonico.  Questi  tubi  vengono  chiamati  “bordoni”  (dal  francese
“bourdonner” - ronzare).

La  sacca  è  realizzata  perlopiù  in  pelle  animale.  In  molti  modelli  viene  utilizzata  l'intera  pelle
dell'animale, solitamente un ovino, senza tagli  o cuciture, ma semplicemente inserendo i tubi al
posto delle  zampe e annodando gli  altri  orifizi  .  Nella  maggior  parte delle  cornamuse del  nord
Europa  (famiglia  7)  viene  invece  utilizzata  pelle  conciata  e  cucita  dando  la  classica  forma  “ad
alambicco”. Negli ultimi 20 anni vengono anche utilizzati materiali sintetici come il gore-tex.

Pelle intera (Mih - Istria) Alambicco (Biniou kozh - Bretagna)
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Chanter e bordoni possono essere, a seconda dei modelli “clarinetti”, cioè tubi a sezione cilindrica
funzionanti con ancia semplice, oppure “oboi”, tubi a sezione conica, funzionanti con ancia doppia.

Ance semplici in plastica e canna per bordone di highland bagpipes 

Ance doppie in canna per chanter di highland bagpipes 

Il suonatore gonfia il sacco attraverso l'insufflatore. Quando il sacco è gonfio, l'aria passa attraverso
le ance che vibrano producendo il suono. 
Il  bordone o i bordoni producono un'unica nota (solitamente la tonica o la dominante), mentre,
attraverso l'uso dei fori del chanter o dei chanters, viene prodotta la melodia o le melodie.
La sacca viene tenuta generalmente sotto il braccio del suonatore che, alternando insufflazione e
pressione del braccio, crea un suono continuo.

Insufflazione a bocca (musette del centro Francia) insufflazione a mantice (uilleann pipes irlandese)
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4. Storia
L'origine della cornamusa è incerto. Ciò che sappiamo è che già in età ellenistica erano presenti
nell’area del Mediterraneo degli strumenti a fiato chiamati aulos o tibiae. Erano doppi clarinetti le
cui ance si infilavano direttamente in bocca e che venivano suonati con la tecnica della respirazione
circolare.  Una prassi  difficile,  che consiste  nel  gonfiare le  guance per  creare una riserva  d'aria:
mentre il  suonatore inspira col naso,  comprime le guance in modo che l'aria continui  ad uscire
facendo vibrare le ance, in questo modo si produce un suono continuo. Aulos e tibiae erano molto
simili allo strumento ancor oggi molto popolare in Sardegna: le launeddas.

Launeddas: 2 chanters e un bordone Luigi Lai, suonatore di launeddas

Può essere che chi o coloro che hanno inventato la cornamusa, abbiano ovviato alla difficoltà della
respirazione circolare inserendo l'aulos in un sacco che funzionasse da riserva d'aria.

La prima raffigurazione di uno strumento con otre si trova su un vaso egizio risalente al I secolo
A.C., mentre la prima descrizione la dobbiamo al biografo romano Svetonio (69 D.C circa - 122 D.C.
Circa)  che  nella  sua  opera  De  vita  Caesarum (Vite  dei  Cesari)  ci  parla  del  talento  di  Nerone
(imperatore romano 37 D.C. - 68 D.C.) nel suonare un “utriculus”, uno strumento “a otre”.

“Sub exitu quidem vitae palam voverat, si sibi incolumis status permansisset, proditurum se partae victoriae ludis etiam
hydraulam et choraulam et utricularium…”. Nerone, pertanto, era in grado di suonare tre strumenti e si dilettava a fare
l’utricularius.

Purtroppo  le  raffigurazioni  e  le  descrizioni  di  cornamuse  scarseggiano  fino  al  basso  medioevo,
quando invece avviene una vera e propria “esplosione” di questo strumento che comincia ad essere
raffigurato  in  vari  bassorilievi  e  affreschi  un  po'  ovunque  in  quelli  che  sono i  resti  dell'impero
romano.
E' plausibile che ci siano voluti circa un migliaio d'anni per far sì che la cornamusa si diffondesse dal
bacino del mediterraneo, espandendosi per i 4 punti cardinali. Ricordiamo che esistono cornamuse
in Persia (Iran), a Creta, in Tunisia, in Polonia e nella parte più occidentale della Russia.

Nel rinascimento sono presenti numerosi quadri che raffigurano suonatori di cornamusa. Un pittore
famoso per  inserire  in  quasi  tutte  le  sue  opere  questi  musicisti  è  l'olandese  Pieter  Bruegel  “il
vecchio” (1525-1569), e questo ci fa capire quanto le cornamuse fossero parte della vita di tutti i
giorni in quell'epoca.
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Pieter Bruegel, Banchetto nuziale, 1568

In  Scozia  invece  la  cornamusa  arrivò  solo  in  età  moderna.  La  Highland  bagpipes,  come  la
conosciamo oggi è arrivata in quelle terre non prima del XVII secolo.
A tal proposito è interessante sapere che alla fine del XVI secolo compare sull'isola di Skye, nelle
Ebridi  interne,  il  clan  dei  MacCrimmon, eccezionali  pipers  (suonatori  di  cornamusa)  assunti  dai
signori locali i MacLeod. A quei tempi, ogni clan nobile aveva infatti alle proprie dipendenze dei
pipers.  Questi  “misteriosi”  MacCrimmon erano talmente bravi  che a cavallo  tra il  XVII  e il  XVIII
secolo, divennero gli insegnanti nel “MacCrimmon College Of Piping”, la più prestigiosa scuola di
cornamusa in Scozia. Pare che i MacCrimmon fossero dei musicisti cremonesi portati da mercenari
scozzesi che avevano combattuto e perso la Battaglia di Pavia (febbraio 1525) a fianco delle truppe
del Re di Francia Francesco I, contro Carlo V di Spagna. A Cremona, nei momenti solenni, venivano
ingaggiati  numerosi “piffari”, suonatori di piva, uno strumento presumibilmente simile all'attuale
baghèt alpino. I “piffari” cremonesi erano apprezzati non solo in città, ma più o meno in tutta la
pianura, dove venivano chiamati a suonare in occasioni speciali. E' quindi probabile che i mercenari
di ritorno dalla pianura padana abbiano portato con se dei musicisti cremonesi che, nel giro di un
secolo, sono diventati il più importante clan musicale della Scozia!

Un'altra cosa interessante da sapere è il motivo dell'uso dell'insufflazione a mantice. Fino al XVII
secolo, le cornamuse erano insufflate unicamente col fiato del suonatore, ma ci fu un personaggio
che influenzò profondamente la storia della costruzione della cornamusa (e della ghironda): 
il Re Sole.
E' noto che Luigi XIV di Borbone (1638-1715) fosse un amante delle arti e dello spettacolo. Il nome
Re Sole gli fu dato quando prese parte ad una recita in cui impersonava il Sole. In tale occasione i
suoi  sarti  produssero  un  vestito  formato  interamente  da  placche  d'oro  per  rappresentare
magnificamente l'astro.
Ma Luigi XIV era anche un valido musicista e si appassionò alla cornamusa, lanciando così una moda
musicale,  che consisteva nell'eseguire “pastorali”,  cioè composizioni  d'ispirazione “campagnola”,
suonate perlopiù da musette de cour (cornamusa di corte o cornamusa barocca) e orchestra.
Il “problema” però era che il Re non poteva deformare il suo viso soffiando in un otre. Questo fu il
motivo per cui venne inventata l'insufflazione a mantice. Inoltre, il passaggio della cornamusa per le
mani  dei  liutai  di  corte,  portò  a  delle  enormi  migliorie  costruttive  dello  strumento,  tanto  che,
ancora  oggi,  la  cornamusa  francese  è  considerata  tra  gli  strumenti  più  precisi,  intonati  e  con
possibilità cromatiche che altre cornamuse non hanno.
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5. Diffusione  geografica  delle  cornamuse
Come si è detto, la cornamusa è uno strumento diffuso in tutta Europa, in Nord Africa e in medio
Oriente.
La  diversità  dei  modelli  e  la  riunione  in  famiglie  (sottoinsiemi)  riguarda  l'organologia,  cioè  le
similitudini costruttive dei singoli strumenti: la quantità di tubi inseriti nel sacco, la loro disposizione
e la tipologia (clarinetti - tubi cilindrici ad ancia semplice, oppure oboi - tubi conici ad ancia doppia). 

Roberto Leydi (1928-2003), uno dei padri dell'etnomusicologia italiana, negli anni '70, in uno dei
primi lavori di classificazione delle cornamuse - “La zampogna in Europa”, Autunno musicale, Como
1979 - propose una divisione delle cornamuse in otto famiglie. Ogni famiglia riunisce gli strumenti di
una determinata area geografica che hanno in comune le stesse caratteristiche organologiche.

1. Area orientale e mediterranea
2. Area bulgaro macedone
3. Area carpatica
4. Area Slava settentrionale
5. Area Baltica
6. Area Italia centro-meridionale
7. Area Europa nord occidentale
8. Area Franco-Belga

Mantenendo la validità di questa classificazione, ci sentiamo di operare 2 variazioni:
la famiglia 8, l'area franco-belga è,  secondo chi  scrive molto simile  alla famiglia  7, tanto che in
questa dispensa le accomuneremo in un unico sottoinsieme.
Nella zona dell'Europa nord occidentale (famiglia 7), esiste uno strumento diverso dagli altri che,
per le sue caratteristiche organologiche, rientra nelle famiglia 1. Si tratta della Boha delle Landes
francesi (regione della Francia atlantica a sud di Bordeaux).  In questo caso, preferendo mantenere
la classificazione per area geografica, verrà inserita nella famiglia 7, con le dovute precisazioni.

Il lavoro di Roberto Leydi del 1979, da cui parte la nostra indagine
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6. Creazione di un nuovo elenco aggiornato e verificabile
Partendo  da  questo  grande  lavoro  svolto  negli  anni  70  da  Roberto  Leydi,  in  questa  dispensa
cercheremo  di  riclassificare  ed  elencare  le  cornamuse  presenti  sul  territorio  europeo  e
mediterraneo.
Per farlo ci aiuteremo con uno strumento assente in quegli anni: internet.

Naturalmente, data la provenienza geografica e culturale di chi scrive, sarà estremamente più facile
elencare con precisione e trovare esempi  (foto,  video,  links)  delle  cornamuse appartenenti  alle
famiglie 6, 7 e 8, quelle italiane e dell'Europa nord occidentale.

In una prima fase di compilazione dei nomi e delle aree geografiche di provenienza degli strumenti,
abbiamo trovato delle discrepanze, dovute probabilmente al fatto che, i quarant'anni passati dalla
pubblicazione di questo catalogo di Leydi, sono stati molto produttivi nella ricerca e, soprattutto,
nella  riproposta  revivalistica.  Di  conseguenza  è  plausibile  che  il  numero  e  la  tipologia  delle
cornamuse sia effettivamente mutata dagli anni '70.
Come  esempio  basti  pensare  che  in  quel  lavoro,  le  cornamuse  del  nord  Italia  erano  appena
accennate e le informazioni ancora molto embrionali. Nel frattempo la ricerca è proseguita in modo
più sistematico e si è sviluppata una consistente riproposta revivalistica, così che oggi abbiamo una
conoscenza decisamente di più ampia delle cornamuse delle nostre terre (baghèt, piva emiliana,
musa).

Infine non possiamo non parlare di  uno strumento allora sconosciuto,  nato proprio dalla  prassi
revivalistica e, oggi, usato nella nuova musica folk, chiamata “neotrad”: il chanter europeo, cioè la
standardizzazione di una cornamusa internazionale, utilizzata da molti musicisti “giovani”, che parte
dal  modello  francese  e  che,  grazie  alle  sue  caratteristiche  costruttive,  riesce  ad  essere  semi
cromatico,  sia  grazie  alla  diteggiatura  che,  in  alcuni  modelli,  all'aggiunta  di  chiavi  e  con
un'estensione di quasi 2 ottave.

La compagnia belga The Amazing Airbag
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7. Le schede

Premessa importante
L'elenco che segue è il  frutto di  ricerche su libri,  siti  internet,  canali  youtube. Non pretende di
essere completo anche perché si sta esplorando un mondo sonoro in continua evoluzione.
Non sempre si è riusciti a trovare video o foto delle cornamuse citate.

1. Area orientale e mediterranea: 
Nord Africa  e  medio  oriente,  isole  dell'Egeo,  Creta  e Dodecanneso,  Turchia,  Caucaso,  Adriatico
orientale.
Caratteristiche:  chanter  doppio  con  canne  uguali,  parallele  e  cilindriche,  ance  semplici,
alimentazione a bocca.

Nazione Regione Nome Links 

Turchia-Azerbaijan Tulum  o Guda o Tulug https://youtu.be/575z-lA4YTs

Georgia Gudastviri https://youtu.be/WlKvUytZ_Wg 

Iran Habbān https://youtu.be/lhl6DwA4dyA 

Tunisia Mizwad o Mezoued o Mizwid https://youtu.be/gIoDSJ2b5cM 

Libia Zukra https://youtu.be/iOLAkb6qTbc 

Armenia Parkapzuk https://youtu.be/dITFvlxG1Hk 

Creta Askomandoura https://youtu.be/fi7YkYQAtB4 

Malta Żaqq https://youtu.be/mqhPsLMIZBk 

Istria Mih o diple https://youtu.be/WiBo59Cd5b0 

Piva istriana https://youtu.be/_4FY4H6-saY 

Habbān Tulum Mizwad

Mih Piva istriana Parkapzuk
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2. Area bulgaro macedone:
Grecia, Macedonia, Serbia, Albania, Bulgaria, Romania, Ukraina.
Caratteristiche: chanter singolo, bordone separato, ance semplici,  alimentazione a bocca.

NOTA:  la Gaida o Gajda è segnalata in una vasta area come un solo strumento.  Presenta però
almeno 6 varianti: in alcune il chanter è cilindrico, in altre conico. 

Nazione Regione Nome Links 

Bulgaria 
Macedonia 
Albania
Turchia
Croazia
Serbia
Slovacchia
Grecia 

Gaida o Gajda Bulgaria: https://youtu.be/2Kli_4cXEi4 
Macedonia: https://youtu.be/ykDWrIqV4VI 
Grecia: https://youtu.be/mXcHGlyZjL4 
Serbia: https://youtu.be/z9JELFhieTk 

Romania Cimpoi https://youtu.be/LpmOtsZyckY 

Bielorussia - Ukraina Volynka https://youtu.be/lpZQ1heFKF8    

Gaida bulgara Gajda macedone

Gajda ukraina Cimpoi
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3. Area carpatica:
Romania, Ungheria, Austria.
Caratteristiche: chanter doppio o triplo, canne uguali  di cui una di semi bordone, altro bordone
separato, ance semplici, alimentazione a bocca e a mantice.

Nazione Regione Nome Links 

Ungheria Duda https://youtu.be/ladqfTIPGMA 

Croazia-Serbia Gajde https://youtu.be/Eob8pDcXhV4 

Repubblica Ceca - Austria Bock https://youtu.be/pkhKukctbQs 

Bock Duda Gajde
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4. Area Slava settentrionale:
Boemia, Moravia, Polonia.
Caratteristiche: chanter singolo, ance semplici, bordoni separati, alimentazione a bocca e a mantice.

Nazione Regione Nome Links 

Polonia kozioł biały https://youtu.be/lh4qUiPYDow 

Kozioł czarny o Kozioł ślubny https://youtu.be/2cPKvZhZV9A 

Slovacchia Dudy https://youtu.be/oRZRK-qSLeU 

Kozioł Dudy
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5. Area Baltica:
Estonia, Svezia
Caratteristiche: chanter singolo, bordoni separati e impiantati  in un unico blocco, ance semplici,
alimentazione a bocca.

Nazione Regione Nome Links 

Estonia Torupill https://youtu.be/BLegdZfVXZM 

Svezia Sackpipa https://youtu.be/3PaILlpN1F4 

Torupill Sackpipa
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6. Area Italia centro-meridionale:
Caratteristiche: chanter doppio, uno o più bordoni impiantati nello stesso blocco dei due chanters.
Canne coniche o cilindriche, ance doppie o singole, alimentazione a bocca.

Nazione Regione Nome Links 

Italia Molise
Lazio
Abruzzo
Campania
Basilicata
Calabria
Sicilia

Zampogna a chiave Molise: https://youtu.be/Qgh9aqU9H1E 
Calabria: https://youtu.be/kTjcxMX63fQ
Campania: https://youtu.be/GgEqjWeN0k4 
Sicilia: https://youtu.be/v_FUZeCFnuM 

Molise
Lazio
Abruzzo

Zampogna zoppa https://youtu.be/tIT7LRMjxMg 

Calabria
Sicilia 

Zampogna a paro https://youtu.be/5sGPZY-pDzw 

Calabria Zampogna a moderna https://youtu.be/ItUpubC_yPE 

Basilicata
Calabria

Surdulina https://youtu.be/-ZP_Dh_hS-s 

Zampogna a chiave Zampogna a paro Zampogna a moderna Surdulina 
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7. Area Europa nord occidentale:
Nord Italia, Spagna, Francia, Fiandre, Germania, isole britanniche, Finlandia, Lettonia.
Caratteristiche: chanter singolo, conico ad ancia doppia, da uno a tre bordoni cilindrici  ad ancia
semplice, alimentazione a bocca o a mantice
un'eccezione: 
- Boha: due tubi cilindrici ad ancia semplice ricavati da un unico blocco di legno: uno è il chanter e il
secondo un semi bordone  (1 foro che permette di suonare tonica o dominante)

Nazione Regione Nome Links 

Italia Zona delle 4 province 
(PC-GE-AL-PV)

Musa http://www.appennino4p.it/musa4p 
https://youtu.be/4L99EKAFPyk    

Appennino emiliano Piva emiliana https://youtu.be/PSOgzpzg-gs 

Valli bergasmasche Baghèt http://www.baghet.it
https://youtu.be/X3xuD-Y_SzA 

Spagna 
 

Galizia Gaita galiziana https://youtu.be/-vUhPkGYuj8 

Asturie  Gaita asturiana https://youtu.be/psewfD1RVM8 

Sanabria Gaita de Sanabria https://youtu.be/eoJgR1BFBvo 

Aragona Gaita de Boto https://youtu.be/JoHYdZGDnu4 

Catalunya Sac de gemecs o Gaita catalana https://youtu.be/eUnRCsn4NKs 

Portogallo Tras os montes Gaita de foles o trasmontana https://youtu.be/5QMRFIGu2ps 

Francia Berry, Bourbonnais Musette https://youtu.be/43P_RAg13oU 

Musette Bechonnet https://youtu.be/ADd3fexY2R8 

Ile de France Musette de cour https://youtu.be/yJ3HhMWWANg 

Limousin Chabrette https://youtu.be/_Sa34bR1mpc 

Auvergne Cabrette https://youtu.be/VadCqMj9tg0 

Poitou, Vendée Veuze https://youtu.be/T056QeHDxsY 

Landes Boha* https://youtu.be/jgbFpmmlRg4 

Languedoc Boudega  o Crabo https://youtu.be/VJziQXNkHPE 

Bretagne Biniou kozh https://youtu.be/-cu1SptA_po 

Biniou braz (Highland bagpipes) https://youtu.be/p43_P_BJt7A 

Belgio-Germania Fiandre Doedelzak https://youtu.be/wIm-ArKtXOo 

Germania Germania Hümmelchen https://youtu.be/LUHzl6cDFVg 

Finlandia Finlandia Säkkipilli https://youtu.be/uEq9wBjazYg 

Isole britanniche Scozia Highland bagpipes https://youtu.be/IPrMT5Bv8Y4 

Scottish Smallpipes https://youtu.be/vP7sYvQ3BIw 

Irlanda Uilleann pipes https://youtu.be/P40YOU8ggJk 

Inghilterra Northumbrian smallpipes https://youtu.be/Zig7QP0LkmU 

Border pipes https://youtu.be/ZWZZvZSOtnU 

Lancashire pipes https://youtu.be/Nq9CmiPSuVk 

Lincolnshire bagpipe https://youtu.be/JYxKlvCdL6o 

Lettonia Lativia Dudas https://youtu.be/YjvdXVPV1xY 
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7: Iconografia 

Musa Piva emiliana Baghèt Gaita 

Musette Cabrette Chabrette Boha

Biniou Doedelzak Highland bagpipes Uilleann pipes
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Sac de gemecs Scottish smallpipes Dudas

Northumbrian smallpipes Musette de cour Boudega

È stato  possibile  scrivere questa dispensa grazie  all'aiuto  prezioso di  due persone che ringrazio
sentitamente: 

Daniele  Bicego,  suonatore  e  costruttore  di  cornamuse,   che  ha  corretto  alcune imprecisioni  di
classificazione e mi ha dato suggerimenti su alcuni modelli di cornamusa.
(https://www.facebook.com/danielebicegopipes/)

Federica Luoni, compagna di vita, che ha corretto le bozze, rendendo questa una dispensa leggibile.

   www.andreacapezzuoli.com 
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